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Diego Coletto

Restructuring in the steel sector 

Interventi di ristrutturazione nel settore siderurgico

At the beginning of February 2004, crises erupted at ThyssenKrupp of Terni and at Ilva (Riva group) of Cornigliano-Genoa which may have significant repercussions on the entire Italian steel sector. ThyssenKrupp, a large steel multinational, announced its intention to close some of its plants located in Terni and to lay off 500 employees. The Riva group, the largest Italian steel producer, decided to close down its blast furnace at Cornigliano because of cut-backs in supplies of coke from China and placed 600 of the plant’s 2,700 workers on the Wages Guarantee Fund (if the coke supply problem persists, the Taranto steel works will be affected as well). In both cases there have been situations of extreme tension giving rise to large-scale protests which, in the case of Terni, involved the entire community.

I questi primi giorni di Febbraio 2003 si è verificata una doppia situazione di crisi creata dai casi ThyssenKrupp di Terni e Ilva (gruppo Riva) di Cornigliano-Genova che potrebbero avere ripercussioni significative sull’intero settore siderurgico italiano. Una grande multinazionale dell’acciaio, la ThyssenKrupp, ha comunicato di voler chiudere una parte degli impianti che possiede a Terni licenziando 500 dipendenti. Il gruppo siderurgico Riva, leader italiano nella produzione di acciaio, ha deciso di fermare l’altoforno di Cornigliano a causa del taglio delle forniture di combustibile coke provenienti dalla Cina, mandando in cassa integrazione 600 dei 2,700 dipendenti dello stabilimento (un prolungamento nel tempo dei problemi di approvvigionamento, estenderà le difficoltà anche al polo siderurgico di Taranto). In entrambi i casi si sono registrate situazioni di estrema tensione sociale, che sono sfociate in grandi mobilitazioni di protesta che, nel caso di Terni, hanno coinvolto l’intera comunità.

L’Italia è il secondo produttore di acciaio dell’Unione Europea, con 26.7 milioni di tonnellate di acciaio prodotte nel 2003 (dati Federazione Imprese Siderurgiche Italiane, Federacciai), per una crescita annuale del 1.7% (molto più di Francia e Germania che sono arretrate, rispettivamente, del 2.2% e del 0.4%). Questi dati confermano l’importanza strategica di un settore, quello siderurgico, che si è sviluppato, fin dagli anni cinquanta, seguendo la precisa strategia statale di dare corpo a un’industria siderurgica capace di sostenere i consumi in forte espansione dei prodotti meccanici (principalmente auto ed elettrodomestici). A causa di una serie di fattori negativi, il successo della siderurgia pubblica italiana (Finsider) si dissolse negli anni ottanta, portando in un tempo relativamente breve (tra il 1992 e il 1996) alla privatizzazione degli impianti. Il Gruppo Riva acquisì l’Ilva, con gli impianti di Taranto e Cornigliano, la multinazionale tedesca ThyssenKrupp la Acciai Speciali Terni-Ast di Terni, la Dalmine passò al Gruppo Techint, mentre altri impianti vennero ceduti al Gruppo Lucchini. Negli ultimi anni, le imprese private hanno mantenuto la produzione di acciaio a livelli di eccellenza, facendo salire la produttività da 260 tonnellate/uomo del 1980 a 670 tonnellate/uomo del 2002 e passando da 100,000 occupati del 1980 ai 38,000 dei giorni nostri (dati Federacciai, 2003).

I recenti rincari delle materie prime (del rottame di ferro e di acciaio i cui prezzi sono raddoppiati a 200 dollari a tonnellata) e dei noli marittimi, la crescente competitività delle imprese nord e sud americane ed asiatiche (in particolare quelle cinesi) sono due fra i fattori più importanti che hanno concorso a determinare le attuali situazioni di crisi.

La Acciai Speciali Terni

Nei primi giorni di febbraio la multinazionale ThyssenKrupp, proprietaria delle Acciaierie di Terni, ha annunciato l’intenzione di chiudere il reparto che produce lamierino magnetico - Electrical steel (che serve per la trasmissione di elettricità), mettendo a rischio 900 posti di lavoro (500 persone direttamente occupate nel reparto e 400 addetti delle aziende dell’indotto che lavorano nella stessa fabbrica). Fra i dipendenti che sono a rischio di licenziamento, 150 sono giovani con contratti di lavoro a tempo determinato (contratti di formazione-lavoro) che scadono a fine febbraio. Questa decisione è giunta dopo che l’azienda aveva assunto degli impegni verbali per aumentare gli investimenti nell’area con l’obiettivo di rendere Terni un polo di eccellenza nella produzione di acciaio di qualità pregiata. Mutando quindi strategia, i vertici aziendali hanno motivato la decisione di chiudere il reparto che produce acciaio magnetico a Terni facendola rientrare in un piano industriale più ampio: infatti, l’intenzione è quella di concentrare questo tipo di produzione negli stabilimenti del gruppo situati in Germania e Francia e, contemporaneamente, iniziare ad investire massicciamente in Asia, utilizzando la Corea del Sud come piattaforma produttiva per i mercati orientali.

Questa decisione ha provocato una immediata protesta dei lavoratori dell’Ast-Tk di Terni che ha visto la mobilitazione dell’intera comunità locale. Allo sciopero generale ed alla manifestazione del 6 febbraio proclamata dalle organizzazioni sindacali, si è registrata una grande partecipazione: lavoratori, pensionati, studenti, commercianti, intere famiglie hanno infatti raggiunto Terni da un po’ tutta la regione Umbria per manifestare la loro solidarietà ai lavoratori della Ast-Tk. L’intera città per circa tre ore si è completamente fermata: fabbriche ferme, negozi con affisso cartelli con la scritta chiudiamo oggi perché la città non chiuda domani, un corteo - con il testa il sindaco di Terni, le maggiori cariche istituzionali a livello provinciale e regionale e molti esponenti politici a livello nazionale - formato da circa 30,000 persone, che ha occupato le vie del centro storico della città, dando vita alla più rilevante manifestazione sindacale che è avvenuta nella città di Terni negli ultimi 50 anni. Sciopero compatto anche a Narni e Amelia, comuni del comprensorio ternano, dove tutti gli esercizi hanno tenuto le saracinesche abbassate. Attraverso questa piena solidarietà verso i dipendenti delle Acciaierie, un’intera regione ha dunque voluto manifestare grande preoccupazione per il proprio futuro, visto che da ormai 50 anni le regione Umbria lega gran parte della propria esistenza e della propria crescita economica e sociale alla produzione dell’acciaio: circa metà del bilancio del comune di Terni viene speso per collegare la regione Umbria al porto di Civitavecchia, 10 corsi universitari su 13 organizzati nell’Università cittadina sono legati allo sviluppo industriale, il piano energetico della regione ha già accolto le esigenze di un approvvigionamento energetico a prezzi competitivi espresse dalla multinazionale tedesca, nei programmi della legge Obiettivo sono stati inseriti il rafforzamento delle infrastrutture viarie e ferroviarie e il polo della logistica e, a riguardo, la Regione ha già stanziato la sua parte di finanziamenti.

Nei giorni successivi alla mobilitazione, il Ministero delle Attività produttive ha convocato un incontro con le parti sociali. A questo tavolo di confronto - apertosi il 10 febbraio - la ThyssenKrupp si è impegnata su tre punti: rinviare a data da destinarsi la riunione del consiglio di sorveglianza (in programma il 27 febbraio), convocata per decidere la sorte della produzione dell’acciaio magnetico a Terni; confermare i 150 contratti a tempo determinato del polo ternano; assicurare gli investimenti previsti nell’area, con la prospettiva di rafforzare l’impegno.

Nonostante questo primo positivo incontro, negli stabilimenti non accenna a diminuire il clima conflittuale: dato il perdurante blocco delle merci da parte dei lavoratori dell’Ast, l’azienda ha deciso di mettere in mobilità 56 persone, minacciando anche il ricorso alla magistratura. Decisioni poi rientrate dopo un ulteriore incontro con il ministro delle Attività produttive. Il negoziato pare dunque essersi aperto, ma solo gli incontri che si terranno nei prossimi giorni potranno delineare meglio il contenuto della soluzione finale della vertenza.

L’Ilva di Cornigliano

Momenti di tensione si sono registrati anche a Genova, dove, dopo una situazione di stallo che si trascinava da un paio di anni, l’emergenza siderurgica torna prepotentemente alla ribalta. Il 10 febbraio 2004, i lavoratori degli stabilimenti Ilva di Cornigliano (2,700 dipendenti) hanno protestato nel centro di Genova per non essere stati invitati all’incontro con il sottosegretario della presidenza del consiglio, Gianni Letta - previsto per il 12 febbraio a Roma - che avrebbe dovuto dire una parola definitiva sul futuro dell’Ilva di Cornigliano, uno dei principali stabilimenti, assieme al polo di Taranto (13,000 dipendenti, 5,000 occupati nell’indotto) del Gruppo Riva: gruppo industriale fra i maggiori produttori europei dell’acciaio, fornitore di materia prima a quasi il 50% dell’industria italiana (principalmente produttori di elettrodomestici, di impianti per la generazione energetica, di componenti per l’auto e di conserve alimentari). La protesta operaia ha avuto due obiettivi: l’imminente cassa integrazione per almeno 600 addetti dello stabilimento di Cornigliano a seguito della disattivazione dell’altoforno per difficoltà di approvvigionamento di combustibile (coke); il futuro dell’altoforno stesso che è al centro di un piano di riqualificazione dell’intera area genovese occupata dall’Ilva. Durante la manifestazione dei lavoratori si sono anche registrati alcuni episodi di violenza: alcuni operai - la maggior parte dei quali di un’età compresa fra i 22 ed i 35 anni - hanno cercato di entrare nel palazzo della prefettura di Genova dando vita ad un duro scontro con la polizia; contemporaneamente, altri manifestanti hanno occupato una delle piazze principali del centro storico di Genova con ruspe e autorimorchi, mentre il corteo si è diretto verso la stazione ferroviaria di Genova Brignole, occupando i binari e bloccando il traffico ferroviario sia verso Roma che verso la Francia.

Il problema della produzione e dell’importazione del coke per far funzionare l’altoforno ha però origini lontane. Infatti il gruppo Riva, su ordine della magistratura italiana, è stato costretto a chiudere in maniera definitiva gli impianti di produzione di coke di Cornigliano e parte dello stesso impianto di Taranto per le emissioni inquinanti al di sopra della norma. A seguito di questa ordinanza il gruppo siderurgico italiano si è affidato alle importazioni (quasi esclusivamente provenienti dalla Cina) del combustibile per la produzione di acciaio. Ma dall’inizio del 2004, la Cina - principale esportare a livello mondiale - ha tagliato drasticamente le vendite, perché sta aumentando la produzione di acciaio ed utilizza quasi tutto il materiale combustibile prodotto per le sue industrie. Ora, sugli stabilimenti di Cornigliano e di Taranto del gruppo Riva aleggia la minaccia dello stop produttivo con la conseguente cassa integrazione per la mancanza di coke (oltre ai 600 dipendenti dello stabilimento di Cornigliano, si stima che i lavoratori dell’area di Taranto interessati dal provvedimento potrebbero essere 6,000 più altri 3,000 lavoratori dell’indotto). 

Nell’incontro tenutosi giovedì 12 febbraio alla presenza del sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta, del ministro delle Attività Produttive, Antonio Marzano, dei rappresentati dell’Ilva, degli enti locali e - a seguito della manifestazione del 10 febbraio - dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali non è stato raggiunto nessun accordo per rendere finalmente operativo il piano per la riconversione dell’area siderurgica genovese, approntato circa due anni fa dallo stesso sottosegretario alla presidenza del consiglio. Il cosiddetto piano Letta prevede la suddivisione in due parti pressoché uguali dell’area, il consolidamento della lavorazione a freddo, la chiusura e la bonifica dell’area a caldo (l’altoforno), l’avvio di nuove attività produttive e di servizio al porto, in grado di assorbire gli esuberi causati dalla dismissione dell’area a caldo. Questo progetto è però bloccato da circa due anni per lo scontro fra la parte imprenditoriale e le istituzioni locali. L’azienda intende acquisire l’area in cui continuerà ad operare con la produzione a freddo; gli enti locali, per contro, ribadiscono la loro posizione contraria all’ipotesi di vendita a Riva e favorevole alla concessione all’imprenditore di un diritto di superficie della durata novantennale. Dall’aspetto della titolarità dell’area si dipartono poi gli altri nodi della vicenda che riguardano le risorse disponibili per avviare le operazioni di bonifica ed i problemi occupazionali legati alle modalità di ricollocamento degli esuberi derivanti dalla chiusura dell’area a caldo. Quest’ultimo punto in particolare, dovrà essere chiarito nel dettaglio nei prossimi incontri fra le parti, dopo che per mesi si è ipotizzato di dover gestire l’uscita dall’azienda di circa 600 addetti, di cui la metà in grado di poter beneficiare, tramite la mobilità, dell’accompagnamento alla pensione.

Le reazioni

La crisi della siderurgia ha messo in allarme Governo e sindacati, che hanno proposto l’apertura di un tavolo negoziale su tutto il settore siderurgico in Italia. Il sindacato intende chiedere al governo italiano - secondo le parole di Cosmano Spagnolo, segretario nazionale della Federazione italiana metalmeccanici, Fim-Cisl - un pacchetto di interventi complessivo, per mettere al riparo da nuove situazioni di crisi sia la produzione da altoforno che l’elettrosiderurgia. Le aziende rappresentate dalla Federazione Imprese Siderurgiche Italiane, Federacciai, chiedono al Governo di concordare interventi che superino la logica di emergenza dettata dai casi Ilva e ThyssenKrupp. L’Italia - secondo Giuseppe Pasini presidente Federacciai - deve trasformare i problemi della siderurgia in una battaglia dell’Unione Europea. I grandi gruppi siderurgici americani hanno chiesto all’amministrazione USA di non concedere più licenze all’esportazione del materiale ferroso (materia prima fondamentale nel ciclo dell’elettrosiderurgia). Se la richiesta dovesse essere accolta, la Ue dovrebbe rispondere immediatamente. Chiederemo che il rottame ferroso esportato dalla Ue verso Usa e Asia venga bloccato. E alla Commissione europea si rivolgono anche gli amministratori della regione Umbria e della città di Terni e le organizzazioni sindacali: in Italia si consuma il 60% dell’acciaio magnetico prodotto in Europa; chiudendo il reparto di Terni, l’Italia da paese esportatore diverrebbe importatore contravvenendo alle regole comunitarie. Secondo i rappresentanti dei sindacati e degli enti locali, la decisione della multinazionale ThyssenKrupp si configura come un vero e proprio abuso di posizione dominante, per creare le condizioni di trasferire fuori dall’Italia e dall’Unione Europea quote di mercato, valori industriali professionali, di ricerca e di sviluppo, che rappresentano un patrimonio nazionale ed europeo.
Di fronte a tali sollecitazioni, gli europarlamentari hanno espresso piena solidarietà ai lavoratori di Terni: con una risoluzione approvata all’unanimità, il Parlamento dell’Unione ha chiesto alla Commissione e ai governi nazionali un intervento a tutela del settore e dell’occupazione. Sempre in ambito europeo, l’European Confederation of Iron and Steel Industries, Eurofer, dopo alcuni mesi di attesa, è orientata a reagire di fronte al problema “coke”: è partita infatti la richiesta alla Commissione europea di aprire una serie di consultazioni con la Cina per indurla ad un mutamento di strategia. Nel caso non fosse raggiunto alcun accordo, non si esclude un appello al Wto.

A livello nazionale intanto, tra le ipotesi avanzate dal Ministro italiano delle Attività produttive, Antonio Marzano, c’è quella di accelerare l’introduzione di tecnologie avanzate che consentano di produrre in Italia coke senza impatto ambientale, indispensabili per riattivare la produzione delle cokerie bloccate dalla magistratura per problemi di inquinamento. Un intervento questo, che comunque richiederebbe almeno due anni per la realizzazione. Per quanto riguarda invece il caso Ast di Terni, il Governo, anche a seguito della decisione dei vertici dell’azienda di partecipare al tavolo di confronto e di confermare il prolungamento dei contratti di formazione lavoro per i 150 addetti del polo siderurgico, si dice moderatamente ottimista sul fatto che il dialogo che si è aperto fra governo e parti sociali possa portare ad una riconsiderazione da parte della multinazionale tedesca del suo piano industriale per ciò che concerne il polo di Terni.

Commento

Dopo i grandi piani di privatizzazione, ristrutturazione e concentrazione avvenuti negli anni ottanta e novanta, molte acciaierie italiane ed europee si presentano oggi più competitive rispetto al passato. Nonostante questa rinnovata competitività, il contributo dell’Europa alla produzione e al consumo mondiale è stato recentemente contenuto dall’ingresso dirompente dei nuovi protagonisti asiatici e dei paesi ex-Urss. Questo continuo ridefinirsi delle quote di mercato a livello globale è all’origine delle recenti crisi che hanno colpito l’Ast-Tk di Terni e gli stabilimenti Ilva di Cornigliano e Taranto.

I due casi di Terni e Cornigliano mostrano due aspetti differenti della crescente integrazione economica a livello mondiale. L’Ast-Tk mostra come, in certi casi, una buona performance industriale, la presenza di un clima favorevole all’insediamento produttivo ed una serie di specifiche politiche locali di sostegno possano non essere determinanti per la definizione delle scelte di localizzazione ed investimento delle multinazionali, in quanto sono influenzate da equilibri globali e strategie finanziarie. L’Ilva di Cornigliano,  rappresenta un caso di impatto rilevante della regolazione ambientale sull’attività economica, che rende palesi le differenze fra gli interessi dei vari stakeholders e richede spesso l’intervento dell’autorità pubblica e di misure specifiche. A Cornigliano (e Taranto), tale situazione è aggravata dal fatto che la chiusura degli impianti per la produzione di coke ha accentuato ulteriormente la dipendenza delle acciaierie dagli approvvigionamenti esteri e dai mercati internazionali delle materie prime, caratterizzati da una relativa volatilità. Le difficoltà a trovare una soluzione condivisa ed il coinvolgimento delle autorità pubbliche nazionali e locali, per la perdurante importanza della siderugia per il settore manifatturiero italiano, hanno creato le condizioni per gli attuali episodi di conflitto.

Infine, è interessante notare come le forme del conflitto industriale stiano cambiando anche nel settore manifatturiero, assumendo alcuni aspetti tipici del conflitto dei servizi, quali il coinvolgimento di soggetti terzi (il blocco di autostrade e stazioni ferroviarie, ad esempio), al fine di fornire una visibilità sociale alla protesta. Una visibilità che un tempo era forse garantita da una maggiore centralità del settore manifatturiero nella vita economica e sociale. (Diego Coletto, Fondazione Regionale Pietro Seveso)

